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Vega e dintorni




 


L’uomo


 


 


 


Un giorno una pianta ha cercato di uccidermi.


Noi mammiferi, elementi di spicco del regno animale, ci riteniamo naturalmente superiori ai nostri coinquilini vegetali sul pianeta. Ci sbagliamo.


Al loro cospetto siamo come creature unicellulari di fronte a organismi complessi, singoli microchip convinti di essere migliori dei supercomputer soltanto perché più maneggevoli.


Quante volte a scuola, fin da piccini, abbiamo visto raffigurata la catena alimentare, alla base sempre loro, sotto forma di erba, alghe, arbusti e fogliame.


Ma il nostro punto di vista, limitato dalla nostra singletudine, non ci consente di comprendere un tragico errore.


In cima non svettano i rapaci maestosi, i feroci carnivori della savana, gli umani, orgogliosi e superbi.


Gli utilizzatori finali della materia vita, coloro che una volta terminata l’opera di vermiciattoli e batteri tornano a banchettare con i rimasugli terreni dei grandi predatori, che rimettono in circolo i mattoni fondamentali per costruire i viventi, sono di nuovo i vegetali.


Ma non solo.


Alberi e fiori non si limitano ad assimilarci terminato il nostro, breve, ciclo vitale, essi sentono, ci ascoltano e decifrano le vibrazioni delle nostre voci. Vedono, guardano i nostri movimenti e ciò che facciamo.


E soprattutto se lo comunicano, istantaneamente.


Nessuno si stupisce se un muratore, dopo che si è dato per sbaglio una mazzottata sul dito, si mette a saltellare qua e là imprecando ad alta voce rosso in volto. Lo diamo per scontato.


Sappiamo bene, ormai, come lo stimolo partito dal dito raggiunga lesto il cervello, che a sua volta lo ritrasmette alle ghiandole deputate a produrre i giusti ormoni i quali, provocando allarme e dolore, devono farci comprendere in modo efficace lo sbaglio commesso.


Il segnale torna poi al cervello, che lo rimanda a cuore, muscoli, polmoni e corde vocali, poi di nuovo alle ghiandole produttrici di antinfiammatori e antidolorifici, il cui effetto torna finalmente, lento, alla sala di regia permettendo all’operaio edile adagio adagio di calmarsi.


Anche i vegetali lo fanno, ma su scala globale.


Come accade a noi quando ci schiacciamo le dita, se nei boschi un cerro viene abbattuto dagli umani per farne mobilio o legna da ardere, se la giraffa bruca le foglie di un’acacia africana, se un canguro calpesta l’erba di un prato australiano, o quando un innamorato incide con il coltello, sulla corteccia, un cuore stilizzato con all’interno il nome dell’amata, le piante allo stesso modo lo sanno. Tutte, in un attimo. Dalle grandi foreste tropicali ai licheni artici, fino ai cianobatteri delle acque, infiniti per numero e omologhi dei mitocondri animali, coloro che rendono possibile la vita così come la conosciamo.


È un’unica creatura.


Gli umani, se si escludono pochi altri quasi tutti marini, sono tra gli animali più longevi. I vegetali, o meglio il Vegetale, rispetto a noi è praticamente immortale, soltanto l’esplosione del Sole, tra qualche miliardo di anni, potrà porre fine alla sua esistenza. Sempre che nel frattempo non sia riuscito a colonizzare altri mondi, sfruttando quel curioso e supponente animale che crede di governarlo e utilizzarlo a suo vantaggio. Come se gli acari che si cibano delle nostre cellule di pelle morta fossero convinti di dominare il genere umano.


I problemi per gli umani, e per me, sono iniziati in tempi recenti quando, grazie all’intelligenza, abbiamo creato senza saperlo l’embrione di un’entità che imita un po’ il modo di essere del Vegetale.


‘Internet’, abbiamo chiamato la nostra creazione, che in teoria potrebbe permettere al muratore maldestro di far sapere a tutti gli umani, in tempo reale, di essersi pestato un dito.


Ciascun appartenente alla nostra specie potrebbe addirittura dargli immediati consigli su come curare al meglio l’unghia pesta, suggerirgli il rimedio più opportuno per lenire il dolore, consigliargli il modo migliore, una volta guarito, di utilizzare gli strumenti di lavoro senza farsi male.


Questo, però, a Vegetale non piace.


Gli uomini, di questo passo, rischiano a breve di diventare l’Uomo, e potrebbero arrivare a mettere in dubbio milioni di millenni di dominio.


Non deve succedere.


Vega, Vegetale è un nome così lungo e qui in Lombardia si usa ottimizzare anche le sillabe, stava dunque da qualche tempo con le foglie dritte, pronto a captare ogni indizio.


Era ben conscio della stupidità umana. Quei bipedi ottusi lo raffiguravano, a loro immagine e somiglianza, come composto da miliardi di individui divisi in milioni di specie in concorrenza tra loro. Non sarebbero mai arrivati a comprendere la realtà prima di autodistruggersi, e qualche volta ci erano già andati vicini.


In fondo non gli sarebbe dispiaciuto vedere partire il primo SS-18 la sera che un colonnello ubriaco, in una base militare della steppa kazaka, aveva interpretato una piccola ma luminosa meteora come un attacco yankee con missili intercontinentali.


Quella notte il suo sübet sot1, pure lui alterato dalla molecola che


Vega ha donato agli umani per intrattenerli ma non ancora con il sentimento sotto spirito come il superiore, vista la malparata aveva prontamente ingoiato la seconda chiave necessaria per accedere al sistema di lancio.


Prima che l’attrezzo tornasse per via naturale a disposizione dei difensori del socialismo reale e nemici giurati del capitalismo imperialista, al potenziale sterminatore di pianeti erano passate sia la sbornia che la voglia di scatenare un olocausto nucleare.


Ma lui, Vega, non aveva fretta. Anzi, una delle doti principali del mondo vegetale è la pazienza, e vorrei ben vedere essendo quasi eterno, unita a una lentezza che a noi animali appare immobile. Appare ma non è, semplicemente la velocità non è necessaria quando si ha tutto il tempo.


 


 


___________________


 


1 Letteralmente “subito sotto” ovvero l’immediato sottoposto




 


Meditazione


 


 


 


Fin da ragazzo mi ero appassionato alle filosofie orientali, al buddismo in particolare, senza disdegnare alcuni aspetti del taoismo. Ci avevo messo poco a comprendere come le ragazze fossero attratte dal fascino di chi pratica quelle antiche sapienze giunte fino a noi dai luoghi dove sorge il sole, e ne avevo quindi approfondito, con successo, l’aspetto tantrico.


D’altronde appartengo a quella metà della popolazione animale che soffre della particolare anomalia genetica per cui uno dei due cromosomi ‘X’ ha perso una zampa trasformandosi in ‘Y’. Mentre le donzelle, nel corso di una luna, vengono influenzate da una continua alternanza di ormoni che ne condiziona umori e comportamenti, noi maschietti siamo dominati da uno solo, sempre quello, con poche variazioni sui brevi periodi e qualcuna in più nel corso degli anni, risultando molto più prevedibili negli atti e costanti negli interessi rispetto all’altra metà del cielo.


Poi col tempo, col poco tempo a nostra disposizione, o forse davvero grazie agli insegnamenti del Risvegliato, un po’ si cambia.


Il corpo diventa meno agile e scattante, nelle ossa e nei muscoli si fanno strada i primi dolori, si avverte allora, sempre più urgente, il bisogno di sfuggire al Karma e sottrarsi al suo vortice.


Una volta raggiunto il presunto mezzo del cammin della vita, presunto, in quanto calcolo puramente statistico basato sui grandi numeri che non garantisce al singolo numero di campare un’ora in più della media, mi ero perfezionato nella meditazione, che amavo praticare soprattutto all’aperto, di solito all’ombra di una pianta. Perfezionato ma non perfetto, uno dei cinque ostacoli, il più corporeo, era pronto a interrompere erto il mio percorso meditativo non appena, accanto, fossero passate delle gambe lunghe, dei fianchi stretti, delle forme armoniose ed eleganti.


E proprio una creatura dotata di queste caratteristiche, ma dall’animo malvagio, mi ha riportato alla dura realtà dopo che nel mio piccolo avevo anch’io ricevuto una piccola illuminazione.


Una mattina di fine estate me ne stavo tranquillo seduto, come successe a Siddharta, a meditare sotto un fico.


L’aria temperata, la brezza mite e leggerissima, il profumo dei fiori nei campi e del fieno di terzo taglio lasciato a seccare, tutto era ideale per un viaggio dentro di me in comunione con il cosmo. Ero uscito, lentamente, dallo stato meditativo che ormai era quasi sera, ma non me ne ero preoccupato. Oggi, finalmente, era toccata anche a me una particola di sapienza.


Mi pervadeva la serena consapevolezza che la latifoglia della famiglia delle moracee, del genere ficus, della specie carica che mi aveva ospitato sotto la sua chioma, fosse in realtà la minuscola parte di un’entità immensa.


Tranquillo, avevo allungato la mano per cogliere il frutto dolce e profumato che la natura mi offriva.


Avevo indugiato prima di nutrirmi di quel dono, annusandolo intensamente, giusto il tempo di permettere alla vespa dalle gambe lunghe, dai fianchi snelli e dalle forme armoniose, che era al suo interno a banchettare, di uscire e pungermi sul labbro superiore. Ripensandoci, col senno di poi, forse sono stato un po’ precipitoso nel giudicarla, anch’io mi sarei incazzato a morte se un gigante avesse provato ad ingoiarmi insieme al ristorante mentre mi godevo caffè e ammazzacaffè a fine pasto.


In certi luoghi della Terra la natura dispone di sicari spietati per attentare all’incolumità degli umani.


Agli Antipodi, nel grande continente chiamato Australia, il simpatico canguro che ho citato all’inizio del racconto è una delle creature più gentili, se molestato si limita a prenderci a pugni. Ragni, serpenti, cani selvatici, coccodrilli, squali e meduse indigeni sono invece progettati per uccidere, talmente pericolosi da far sembrare i nostri posti un parco giochi per bambini.
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